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Agli amici di Neisu
Un caro saluto dal Congo. Vi spero bene in buona salute e
sereni! […] È solo la forza che ci viene dallo Spirito Santo
che ci spinge ad annunciare la Buona Novella di Gesù sapendo
superare  le  diverse  difficoltà  che  incontriamo  nel  nostro
essere missionari nel Congo.

Repubblica Democratica del Congo: un grande e ricco paese,
gente molto accogliente, allegra, ricca di fede e di sacrifici
che continua a credere in un futuro più giusto e fraterno
anche se il domani appare ancora incerto e insicuro… Le famose
elezioni  che  dovevano  realizzarsi  l’anno  scorso,  poi
quest’anno,  saranno  ancora  rimandate  al  2018  sperando  che
questo non provochi altri disordini, saccheggi, rivolte… la
nostra gente è stanca.

Qui a Neisu c’è calma ma nello stesso territorio della diocesi
le cose non sono tranquille, soprattutto i ribelli ugandesi
Lra  (Lord  Resistance  Army  di  Josef  Koni)  continuano
devastazioni, saccheggi, uccisioni, …in altre regioni interi
villaggi abbandonati, migliaia di persone in fuga. Fino a
quando?

Arrivato in Congo nel 1991, non mi ricordo un anno tranquillo
di  pace  su  tutto  il  territorio  di  questa  nostra  nazione.
Abbandonare il Congo, andare in un altro paese più tranquillo,
ritornare a casa… pensieri che a volte arrivano alla testa ma
non al cuore e allora, malgrado tutto, si continua, rinnovando
il mio sì al Signore, che amandomi mi ha chiamato a vivere
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qui. La missione, lo sappiamo, non è mia ma sua! Il Vangelo è
magnifico!

Continuate  a  essere  missionari  là  dove  il  Signore  vi  ha
chiamato  e  con  tutta  la  Chiesa,  in  particolare  con  i
missionari e le missionarie che amate, stimate, aiutate e per
loro pregate tanto.

Da parte mia vi assicuro la mia preghiera, il mio grazie, il
mio affetto. Con la Madonna continuiamo ad annunciare Gesù suo
Figlio e nostro Salvatore. Un abbraccio fraterno,

padre Rinaldo Do
Neisu, 03/10/2017

Trovare  Neisu  su  una  cartina  geografica  è  molto
difficile. Se provate con Google Earth o Map, non
cercate Neisu, ma «Egbita», che è il nome del posto ai
tempi coloniali. Lì c’era una piccola stazione della
ferrovia a scartamento ridotto che arrivava fino a
Isiro. L’ospedale si trova nel punto di incontro tra
la curva del tracciato ferroviario e la strada che
viene da Est. È riconoscibile per il profilo della
torre dell’acquedotto e il grande edificio quadrato.
Sulla cartina osservate la devastazione della foresta
causata  dallo  sfruttamento  illegale  del  legname  e
dalle miniere di coltan e altri minerali strategici.

Ho visitato il posto nel 1983, tanti anni fa, quando
ancora era vivo padre Oscar Goapper e a Neisu c’era
solo un dispensario vicino alla chiesa in costruzione.
Allora  era  tutta  foresta  fittissima.  Oggi  alla
devastazione dell’ambiente corrisponde il dramma di un
popolo  che  vive  da  tanti  anni  nella  precarietà  e
nell’insicurezza. Sono molti nel mondo i missionari
come padre Rinaldo che condividono la sofferenza del
popolo affidato loro.



Preghiera e Messaggi
Caro Direttore,
sto leggendo un libro di Saverio Gaeta: «Il veggente». Parla
di Bruno Cornacchiola, devo spiegarle chi è? No vero, lo sa
chi è (*). Ha trascritto un messaggio della Madonna datato,
non è ben specificato, sembra il 9 gennaio 1986. «Vi dico che
è  realmente  così:  la  vostra  situazione  è  drammatica,  è
deleteria  per  le  anime!  Seguite  la  Chiesa  di  mio  Figlio,
perché  essa  non  perderà  mai  la  forza  della  verità,  della
salvezza,  anche  se  gli  uomini  cercano  di  demolirla  e
indebolirla  della  sua  forza  divina:  non  riusciranno,  i
caparbi!».

E ancora: «Figli, ascoltate la Chiesa, autorità visibile, e
con umile ubbidienza servitela nella verità! Contro di essa,
Satana non può far nulla, perché è divina, ma contro le anime
che vivono in essa può molto: anzi, presenterà il male sotto
la  veste  morale,  religiosa,  politica  e  sociale!  Verranno
colpite  le  famiglie,  specialmente  trascinandole
nell’indifferentismo e nell’incredulità, oppure a una forma
esagerata di pietà devozionale rasentante l’idolatria! Questo
è il male dei tempi in cui voi vivete, figli miei cari al
nostro Cuore! È il male dilagante di ogni male nel tempo
passato riunito nel tempo presente sotto ogni forma! Voi avete
la terribile responsabilità di scegliere: o Dio o il mondo con
tutte le sue mire ingannatrici!».

Una frase che ho sottolineato (evidenziata in corsivo, ndr) mi
ha colpito. Conosco fratelli e sorelle che organizzano gruppi
di preghiera dove si recitano rosario, coroncina, invocazioni
a san Michele, a san Giuseppe, a santa Rita e altri santi. Chi
partecipa anche più volte al giorno alla santa messa, digiuna,
fa  adorazione  anche  notturna.  Tutto  questo  sarebbe
«idolatria»? Perché non sta in famiglia, critica sovente il
papa per le sue battute, si lamenta dei suoi familiari che non
capiscono l’urgenza del momento – la battaglia finale – o solo



perché  manca  l’atto  d’amore?  «Gesù  ti  amo!».  Cordialmente
saluto.

Emanuela Rossetto
08/06/2017

Abbiamo passato la lettera a don Paolo
Farinella, ecco qui la sua risposta.
Gentile Emanuela,
lei porta un «nome» che è la sintesi di tutto e
anche la risposta alla sua lettera: «Emanuela –
Immànuel/Dio-con-noi»  non  nel  senso  blasfemo  di
Hitler (**), ma nel senso che egli è «con – tra –
fra – dentro – in mezzo a noi».

Una delle parole più forti del Vangelo è: «Non
abbiate paura». San Giovanni ci garantisce che «Io
ho vinto il mondo». Se abbiamo più fede nel maligno
che può distruggere le anime piuttosto che in Dio,
il quale «vuole che nulla vada perduto», penso che
abbiamo  perso  già  in  partenza.  Mi  dispiace
deluderla, io non mi occupo di apparizioni, la mia
vita è presa, vissuta e consumata dalla Parola di
Dio «sulla» quale cerco di stare fermo, ma vivente,
immerso e abbandonato.

Non  capisco  queste  apparizioni  di  Madonne  che
dicono sempre la stessa cosa, ormai da secoli solo
per la soddisfazione di chi dice di avere avuto
messaggi personali. Sto con la Chiesa che non mi
obbliga  a  credere  ad  esse,  nemmeno  a  quelle
riconosciute  come  Fatima  o  Lourdes.  Infatti  un
cattolico  che  affermasse:  «Io  non  credo  alle
apparizioni della Madonna di Fatima o di Lourdes»
non è meno cattolico di chi afferma di credervi.

Io penso che il ricorso continuo alle apparizioni
nasca dalla poca frequentazione che si ha con la



Bibbia, la Parola che fu «dal principio». Non basta
una  vita  per  assaporarla.  Perché  perdere  tempo
dietro ad aspetti secondari, per altro comuni a
tutte  le  religioni  (fatto  che  dovrebbe  fare
riflettere),  e  sottrarlo  così  al  «mangiare  il
rotolo» per gustarne la dolcezza? (cf Ez 1).

Sono molto occupato a cercare di credere in Gesù
Cristo, Dio incarnato, che non mi resta proprio
tempo per preoccuparmi di chi è questo o quello.
Non ho la pretesa di insegnare nulla, esprimo solo
una via, un’esperienza, fondata sulla Parola di Dio
e sulla mia serietà che è garantita dal mio totale
disinteresse, sotto qualsiasi aspetto.

Lei sa che la Chiesa del secolo I-II scelse i
nostri  quattro  vangeli  tra  il  centinaio  di
apocrifi, per una sola ragione: erano e sono gli
unici  nei  quali  non  vi  è  abbondanza  di
soprannaturale, mentre gli apocrifi abbondano di
apparizioni,  miracoli,  straordinario.  Ecco  il
criterio: la sobrietà.

Avere  paura  che  il  demonio  possa  avere  il
sopravvento  significa  non  avere  fede  in  Cristo
risorto. A noi non è dato salvare il mondo, ma
testimoniare Dio, Padre d’amore, che ci ama e non
ci abbandona mai. Il resto, tutto il resto, anche
le  apparizioni,  sì,  possono  venire  dal  maligno.
«Preoccupatevi prima del Regno di Dio, il resto
verrà da sé come un regalo» (cfr. Mt 6,33). Un caro
saluto.

Paolo Farinella, prete

(*)  Bruno  Cornacchiola  (1913-2001)  di  Roma,  dal
1947 avrebbe avuto delle rivelazioni dalla «Vergine
della  Rivelazione»  presso  le  Tre  Fontane.  È  in



corso la causa della sua beatificazione.

(**) Gott mit uns (in italiano: Dio con noi) era in
origine  il  motto  dell’Ordine  Teutonico.  Dopo  la
caduta dello stato dei Cavalieri Teutonici, divenne
il motto dei re di Prussia, fino a divenire motto
degli Imperatori tedeschi (da Wikipedia) e quindi
dei loro soldati. Era il motto inciso nelle fibbie
delle cinture dei soldati tedeschi e quindi anche
di quelli nazisti.

Grazie
Ciao padre Gigi,
grazie per la fotostoria del XIII capitolo generale, non solo
per le foto (belle e con opportuna didascalia) ma per la
chiara  e  succinta  informazione  su  ogni  continente  con
statistiche problemi e proposte. Il tutto presentato in un
clima  di  serenità  e  speranza,  notando  la  novità  e  la
continuità nella vita del nostro istituto. Che il Signore ci
aiuti a portare nella nostra vita personale e comunitaria le
«convergenze importanti».

Molto  bello  l’articolo  sull’Isola  «bella»  col  parroco
africano. Anche questo rileva le novità. Opportuno anche il
dossier sulla Corea del Nord. Grazie.

padre Mario Barbero
03/10/2017

Ciao
Preg.mo direttore, ciao.
A proposito dell’editoriale che lei ha definito poco originale
e  che  invece  è  un  autentico  capolavoro  di  ricerca  su  un
termine quanto mai originale e sale che da sapore a tutte le
minestre (cfr. MC 8/9, 2017 pag. 3). Compiacimenti non solo
per l’editoriale ma per tutta la rivista, con ricchi articoli
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di informazione e cultura tra cui la foto storia dal XIII
Capitolo Generale, tanto necessaria per essere informati sul
cuore pulsante della Missione Consolata.

Ho  avuto  occasione  di  leggerlo  con  interesse  e  tempo  a
disposizione perché costretto per un incidente a stare in
casa. Non tutti i mali vengono per nuocere, in questo caso per
apprezzare la vostra rivista. Esorto i lettori frettolosi che,
come  me  un  tempo,  si  riducono  a  una  scorsa  veloce,  ad
approfondire  per  apprezzarla.

Don Pietro Cioffi
27/09/2017

Parchi e uomini
Cari missionari,
credo  abbiano  ragione  gli  amici  di  Survival  International
quando, nel dossier pubblicato nel n.8/9 di MC, condannano un
certo ambientalismo ipocrita e invitano a riflettere sul fatto
che, in non pochi casi, proprio coloro che hanno ricevuto il
compito di vigilare sull’integrità degli ecosistemi sono gli
autori/complici degli abusi più gravi.

La denuncia di Survival mi ha fatto tornare in mente un libro
letto una ventina d’anni fa, intitolato «Fight for the tiger»
edito  da  Headline.  Il  suo  autore,  l’inglese  Michael  Day,
raccontava le settimane trascorse nel Parco Nazionale di Khao
Sok, nel Sud della Thailandia, e denunciava senza peli sulla
lingua la cattiva gestione di quel parco, accusando i pezzi
grossi,  locali  e  nazionali,  di  essere  responsabili  della
decimazione delle tigri nell’area, ben più di quanto fosse la
gente del posto (***).

Ha ragione chi dice che gli uomini vengono prima dei parchi e
che l’ambientalismo non può diventare il giustiziere delle
popolazioni indigene. Ha ragione però anche chi ricorda che le
accuse e le denunce devono essere il più possibile precise e
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circostanziate. Non si può far di tutta l’erba un fascio.

A  me  la  dizione  «Parchi  Nazionali»  non  dispiace  affatto.
Dipendesse  da  me,  ne  istituirei  anche  degli  altri,
specialmente  nei  paesi  dove  vivono  minoranze  tribali,
inserendoli  nel  programma  Unesco  «L’Uomo  e  la  Biosfera»
(****).

A  fare  la  differenza  non  sono  le  etichette  giuste  ma  le
persone giuste. Tutti noi siamo chiamati a diventare giusti,
non solo chi indossa una divisa o chi ha un certo titolo di
studio e ha ricevuto una certa nomina.

Se un parco, o riserva, peggiora la sua condizione, è per
colpa dei crimini di pochi, ma anche dell’indifferenza di
molti. Se invece un parco migliora la sua condizione e anche
le minoranze etniche che vivono all’interno di quel parco
stanno meglio, è perché quell’indifferenza è stata combattuta,
rintuzzata, superata, e anche coloro che prima abusavano, si
sono ravveduti e hanno iniziato un nuovo percorso, una nuova
carriera, una nuova vita. Una vita più gratificante, perché
coltivare,  custodire  e  conservare,  anche  sotto  il  profilo
estetico,  è  meglio  che  abusare,  depredare  e  distruggere.
Cordialmente

Carlo Erminio Pace
08/09/2017

(***) Michael Day, Fight For The Tiger: One Man’s
Fight  To  Save  The  Wild  Tiger  From  Extinction,
Trafalgar Square Publishing, Londra 1995.

(****) «Il Programma sull’uomo e la biosfera (o
Programma Mab per l’uomo e la biosfera) è uno dei
cinque  programmi  dell’Unesco  nel  quadro  delle
scienze esatte e naturali. […] Questo programma,
iniziato nel 1968 e formalmente istituito nel 1971,
mira a creare una base scientifica per migliorare i
rapporti  uomo-natura  a  livello  globale»



(Wikipedia).

A commento di quanto scritto dal signor
Pace, riporto qui quanto ha detto papa
Francesco  il  7/09  scorso  a  Bogotà  ai
vescovi della Colombia.
«E prima di concludere un pensiero vorrei rivolgere
alle sfide della Chiesa in Amazzonia, regione della
quale siete giustamente orgogliosi, perché è parte
essenziale  della  meravigliosa  biodiversità  di
questo paese. L’Amazzonia è per tutti noi una prova
decisiva per verificare se la nostra società, quasi
sempre ridotta al materialismo e al pragmatismo, è
in  grado  di  custodire  ciò  che  ha  ricevuto
gratuitamente,  non  per  saccheggiarlo,  ma  per
renderlo  fecondo.  Penso  soprattutto  all’arcana
sapienza dei popoli indigeni dell’Amazzonia e mi
domando se siamo ancora capaci di imparare da essi
la sacralità della vita, il rispetto per la natura,
la consapevolezza che la ragione strumentale non è
sufficiente  per  colmare  la  vita  dell’uomo  e
rispondere alla ricerca profonda che lo interpella.

Per questo vi invito a non abbandonare a sé stessa
la  Chiesa  in  Amazzonia.  Il  rafforzamento,  il
consolidamento di un volto amazzonico per la Chiesa
che qui è pellegrina è una sfida di tutti voi, che
dipende  dal  crescente  e  consapevole  appoggio
missionario di tutte le diocesi colombiane e di
tutto il suo clero. Ho ascoltato che in alcune
lingue native amazzoniche per riferirsi alla parola
“amico” si usa l’espressione “l’altro mio braccio”.
Siate pertanto l’altro braccio dell’Amazzonia. La
Colombia non la può amputare senza essere mutilata
nel suo volto e nella sua anima».
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«Minga» Amazonica Trifronteriza

La situazione
Il Vicariato Apostolico di Puerto Leuguizamo Solano, nella
Colombia Sud orientale, si estende su una vasta regione con
caratteristiche  particolari:  il  suo  territorio  infatti  è
distribuito  tra  tre  dipartimenti,  Caquetá,  Putumayo  e
Amazonas, e sta a ridosso delle frontiere con Perù ed Ecuador.
In esso avviene il 2,5% delle relazioni commerciali, sociali,
culturali e politiche tra i tre paesi latinoamericani. Infine
si trova al centro del 6% dell’Amazzonia colombiana.

Queste  caratteristiche  rendono  il  Vicariato  un  luogo  di
particolare interesse per il mondo intero, non solo perché in
esso si incontrano diversi popoli, ciascuno con la propria
visione ancestrale del mondo, ma soprattutto perché è il cuore
di una grande biodiversità, ricchezza di acqua e di potenziale
energia. Allo stesso tempo il suo territorio, compreso tra i
fiumi Caquetá, Putumayo e loro affluenti, è segnato da una
grande vulnerabilità, perché isolato e generalmente trascurato
dallo stato. Il fatto che le uniche vie di comunicazione tra
la zona del Vicariato e il resto del paese siano fluviale o
aerea,  comporta  diversi  problemi:  l’alto  costo  della  vita
famigliare, lo spostamento di molti in altre regioni, il non
soddisfacimento dei bisogni di base della popolazione, come
l’alloggio,  l’istruzione,  la  sanità,  l’occupazione,  e  la
presenza di gruppi armati che si spostano liberamente tra i
dipartimenti  e,  in  certi  momenti,  tra  Perù,  Colombia  ed
Ecuador.

Ad  aggravare  la  situazione  concorre  anche  l’attività  di
estrazione, sfruttamento e traffico delle risorse naturali.
L’estrazione  del  caucciù  all’inizio  del  XX  secolo,  per
esempio, ha prodotto gravi danni ambientali e socioculturali,
come la schiavitù a cui è stata sottoposta la popolazione
indigena della zona e addirittura l’estinzione di vari gruppi
etnici.



La proposta: «Minga», lavoriamo insieme
In questo contesto, gli incaricati della pastorale sociale,
educativa  e  indigena  del  Vicariato  hanno  organizzato  un
incontro di studio e lavoro a inizio novembre allo scopo di
incrementare  l’impegno  per  il  territorio  e  di  renderlo
maggiormente  visibile,  di  promuovere  una  riflessione  che
permetta agli operatori pastorali di appropriarsi del contesto
sentendosi parte di un popolo multietnico e di crescere nella
capacità di custodire la Casa comune, senza sempre aspettare
iniziative o proposte che vengano da fuori. L’incontro si
chiama «Minga», un termine indigeno che indica il lavoro fatto
insieme per il bene comune.

 


